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I lavori della Commissione d'inchiesta 

Gelli «burattinaio» 
ma per conto di chi? 

Oggi altri interrogatori 
Sarà ascoltato l'ex «gran maestro» Giordano Gamberini - Car
riera fulminante - Domani si riapre P«affare» «Corriere» Licio Gelli Lino Salvini 

ROMA — La P2 come uno 
Stato nello Stato e Licio Gelli 
come 11 «grande burattinaio» 
che manovrava a proprio 
piacimento politici e genera
li, ministri e capi dei servizi 
segreti. Questa è l'immagine 
del «venerabile» dì Arezzo e-
mersa dallo scandalo P2. Ma 
il «burattinaio», per conto di 
chi lavorava e per conto di 
chi tirava i fili? La «resistibi
le ascesa» del «gran maestro» 
nella massoneria costituisce, 
dunque, un punto nodale per 
capire per conto di chi Gelli 
operava e dì quali sostegni a-
veva goduto nel momento in 
cui aveva deciso di unirsi ai 
•fratelli muratori». 

'Nei giorni scorsi l'ex gran 
maestro della massoneria 
Lino Salvini aveva spiegato 
davanti alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta co
me nessuno avesse potuto In 
qualche modo sbarrare la 
strada a Licio Gelli che cono
sceva e riceveva le confiden
ze e l'amicizia di troppi uo
mini importanti. Secondo 
Salvini questo era il perché, 
anche all'interno della mas
soneria, era stata scelta da 
molti la «non guerra» contro 
l'ex repubblichino di Arezzo 
che durante la guerra si era 
mosso con grande abilità tra 
i nazisti, i fascisti e gli stessi 
partigiani. Gelli, come si sa, 
aveva persino ottenuto dallo 
stesso Salvini una carica im
portante che non esisteva al
l'interno della massoneria. 
Non .solo: dopo che la sua 

«loggia» era stata messa a ta
cere era riuscito a riorganiz
zarla e a renderla quel can
cro e quel bubbone che tutti 
conosciamo. 

Ora, è davvero importante 
stabilire chi e come mai alu
tò Gelli nella rapida ascesa 
all'interno della massoneria. 
Il «grande accusatore » ing. 
Siniscalchi, nel corso di una 
seduta drammatica e in pie
na notte, davanti ai parla
mentari della Commissione 
d'inchiesta aveva spiegato 
come, ad un certo momento, 
l'ex «gran maestro» Giorda
no Gamberini avesse, pas
sando sopra a tutte le regole 
interne della massoneria, e-
levato Gelli al grado secondo 
e terzo rendendolo, così, un 
«fratello» di primo piano. 
Gelli, come è noto, si era i-
scritto alla loggia «Roma-
gnosi» presentato dal «gran 
maestro» Accornero. Un uo
mo — aveva spiegato Sini
scalchi— pignolo, di sicura 
fede antifascista. Quando 
Accornero aveva dato una 
occhiata al fascicolo perso
nale di Gelli aveva esclama
to: «Se dipendesse da me, 
questo personaggio dovrà a-
spettare anche un anno pri
ma di passare grado. È stato 
un repubblichino ed è persi
no ingiusto che stia con noi». 

Accornero, insomma, si 
era ben guardato di «spinge
re» in qualche modo Gelli. Ad 
un tratto, invece, si era avuto 
l'intervento di Gamberini 
che aveva chiesto il fascicolo 

personale di Gelli dando Ini
zio, subito dopo, alla catena 
delle promozioni. Giordano 
Gamberini, ora, dovrà spie
gare ai parlamentari della 
Commissione d'inchiesta per 
quale motivo aveva aperto 
tutte le porte a Gelli e per 
conto di chi. L'ex «gran mae
stro» sarà ascoltato oggi, in 
seduta pubblica, dalla Com
missione d'inchiesta sulla 
P2. Sicuramente sarà questa 
la prima domanda alla quale 
dovrà dare una risposta 
chiara e netta. 

Insieme a lui saranno a-
scoltatl l'ex segretario di Sal
vini, Angelo Sambuco, Bric
co, l'avvocato Benedetti, ac
cusatore di Gelli e l'avv. Cor
teo, incaricato di «giustizia 
massonica». Domani, invece, 
tornerà ancora una volta al
la ribalta la vicenda del «Cor
riere della Sera». Saranno a-
scoltatl, in mattinata, lo 
stesso Angelo Rizzoli. Nel 
pomeriggio, invece, toccherà 
all'industriale Cabassi, all' 
avv. De Luca e al banchiere 
Roberto Calvi. 

Il calendario dei lavori del
la commissione P2 è comun
que fittissimo: nei prossimi 
giorni saranno • ascoltati 
Francesco Pazienza, legato 
ai servizi segreti, i direttori 
del «Corriere», dell'«Occhio» e 
del «Mattino», DI Bella, Cluni 
e Costanzo. Poi saranno 
chiamati a deporre l'ex pre
sidente del Consiglio Forlani 
e Spadolini. 

w. s. 

Interpellanza PCI 
sui licenziamenti 

della Ciga 

ROMA — La Ciga (Compa
gnia italiana grandi alberghi) 
dopo aver annunciato 623 li
cenziamenti si ostina a rifiuta
re ogni confronto con le orga
nizzazioni sindacali facendo 
fallire, al tempo stesso, i tenta
tivi di mediazione messi in at
to dal ministro del Lavoro. Un 
gruppo di deputati comunisti 
(Pallantl, Faenzi ed altri) ha 
rivolto interpellanze al presi
dente del Consiglio per sapere 
quali provvedimenti il gover
no intende assumere per far 
recedere la Ciga-hotels, per 
assicurare la continuità di la
voro per tutti i dipendenti e 
per tutelare gli interessi della 
nostra economia turistica. I 
giornali tedeschi, infatti, e di 
altre nazioni hanno colto l'oc
casione esistente nelle aziende 
alberghiere della Ciga per so
stenere la tesi che non è con
veniente recarsi per turismo 
in Italia ed invitare gli utenti 
europei a scegliere nuove de
stinazioni. Ma non basta. I li
cenziamenti, dice ancora l'in
terpellanza, non sono giustifi
cati da perdite di gestione ma 
da programmi di ristruttura
zione che, se attuati, determi
nerebbero uno scadimento dei 
servizi e delle prestazioni of
ferte dalla rete alberghiera. 

A Torino intitolato 
a Guido Rossa un 
impianto sportivo 

TORINO — Fin da quando è 
stata inaugurata — oltre un 
anno e mezzo fa — la palestra 
di «arrampicata», costruita sot
ta la volta del Palazzo a Vela 
di Torino, si è dimostrata l'im
pianto sportivo più utilizzato 
della città. 

Da ieri questo impianto ha 
anche un nome, un nome che 
non poteva essere scelto me
glio: quello dell'operaio comu
nista Guido Rossa, barbara
mente assassinato a Genova 
dalle Brigate Rosse per avere 
osato infrangere il muro di si
lenzio che le proteggeva. Ros
sa, infatti, era un «accademico» 
del CAI, un alpinista di prim' 
ordine, un caposcuola le cui 
intuizioni tecniche furono di 
stimolo all'evoluzione dell'al
pinismo moderno. 

La figura di Guido Rossa, le 
sue imprese alpinistiche e il 
suo impegno sociale pagato 
con la vita, sono state ricorda
te ieri nel corso di una sempli
ce cerimonia dal musicologo 
Massimo Mila, anch'egli «acca
demico» del CAI. Alla cerimo
nia erano presenti il ministro 
Bodrato e tutti gli amministra
tori locali, con il sindaco No
velli. Da Genova erano arriva
te la moglie e la figlia di Rossa 
e il consiglio di fabbrica dell'I-
talsider. 

Ritratti, uno per uno, dei Comuni del terremoto 
Dal nostro inviato 

CONZA DELLA CAMPA
NIA — Che ci fai. là per aria, 
su quel soprosso pelato? Nella 
valle immensa e muta dove l' 
Ofanto pascola senza voglia, 
non scorazzano più i Cartagi
nesi di Annibale, né i Goti di 
Teia; niente foschi Bizantini 
di Narsete, niente Normanni 
biondoni del Guiscardo; né 
briganti da monte, né pirati 
da mare, e neanche i bei co
dazzi colorati dell'arcivescovo 
sulla mula: il baccano minimo 
del trenino per Rocchetta è 
un evento che si moltiplica e 
sgrana per un quarto d'ora... 
Da chi ti difendi, che presìdi, 
lassù, antichissima e nobilis
sima 'metropoli degli Irpini», 
ridotta come sei, una torret
ta-serbatoio sopra un cespu
glio secco di macerie? Con i 
tempi che corrono, a che servi, 
vecchia Conza? 

Cinque volte rasa al suolo 
nell'ultimo millennio da que
sta maledetta faglia che le si 
assesta sotto, forse undici o 
dodici a decorrere dalle sue 
lontanissime origini (osche?, 
etnische?, greche?), Conza 
della Campania rischia sta
volta di non risorgere più da
gli antichi sedimi stratificati, 
là, per aria. 

«Molto meglio qua sotto sul
la strada: qua passano camio
nisti, passano gente. Certa
mente che dispiace, qualche 
sistemazione dovranno farla 
pure di sopra per rinfrancare 
lo spirito della popolazione 
conzana... Però, se non si rin
franca anche la materia...». 

Così, pingue e allegra, si e-
sprime la barista dell'insedia
mento provvisorio ai bordi 
dell'Ofantina, confortata dal
l'assenso di quattro avvento
ri. La -legenda' del nuovo 
PRG, che insiste su altra area 
a valle del vecchio centro 
(Piano delle Briglie), promet
te dal canto sua -una situa
zione urbanistica e territoria
le del Comune radicalmente 
innovata, foriera di sviluppi 
imprevedibilmente consisten
ti*. Vediamo. 

Su Conza il terremoto del 
23 novembre ha imperversato 
con brutalità assoluta: IO 
MKS, indice di distruzione 
95%. I morti sono centottan-
taquattro, più tre dispersi, 
tutti o quasi nel vecchio cen
tro dove non c'erano 800 per
sone, per quanto sia dato sa
pere dalle conte disperate 
della prima settimana (l'ana
grafe, labile come tutte le a-
nagrafi d'irpinia, registrava 
2.118 residenti: i quali, decur
tati di un buon 10% di -tem
poraneamente assunti-, e as
segnati al centro abitato in 
ragione del 42%, danno più o 

«Se non si riprende 
subito, Conza sarà 

già vuota a primavera» 
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meno la medesima cifra). L'o
pera di soccorso e, poi, nei 
mesi, il reinsediamento prov
visorio, nonostante l'enormi
tà del disastro e il freddo po
lare del primo inverno, hanno 
proceduto con una speditezza 
ed una pulizia esemplari: il 23 
settembre, tutti sotto un tet
to. 

Merito del -gemellaggio fe
licissimo con la Provincia di 
Bologna- (parola di Commis
sario). dell'accanimento dei 
conzani di borgo e di campa
gna, ma anche di una ammi
nistrazione decente e di un 
trentenne sindaco de che non 
si è perso in grettezze. C'è da 
dire che il sito per piazzare i 
prefabbricati (229, oltre ai 
159 rurali) era già spianato, 
c'era anche qualche capanno
ne in lamiera buono per un 
primissimo ricovero, e un mi
nimo di attrezzature di servi
zio. Motivo: diga. 

•CASMEZ — Costruzione 
di un invaso sul fiume Ofanto 
a Conza della Campania — 
Importo complessivo L. 
13.225.126.758. ecc. — Ferro-

cemento SpA, Roma, ecc.-. 
ammonisce imperterrito un 
tabellone al bordo della piana. 
È fi dal 74. Il progetto rimon
ta alla fine degli a.ini Sessan
ta. La conclusione dei lavori 
era prevista per il '78-79. Se il 
terremoto li ha interrotti, se
gno che c'era già qualche ri
tardo. Tanto più che dei 250 
occupati locali (full-time o 
part-time), si narra che 150 
fossero già stati rispediti a ca
sa, e i più solo per fare la vali
gia, prendere il treno, e scen
dere dove i bambini piccoli 
sanno il tedesco. Comunque, 
la calamità ha bloccato l'ope
ra del tutto. Per intanto, l'in
sediamento provvisorio è sta
to piazzato netta zona di ri
spetto a margine dell'invaso. 
Ora «si parla (almeno al bar. 
n d.r.) ci ricominciare il 10 
marzo». E il PGR, in -legen
da-, indica la diga come asse 
del vasto processo di trasfor
mazione che prevede, -nel 
volgere di qualche anno-, il 
trasloco della ferrovia, la co
struzione di fettucce e bretel
le. e della gran trasversale 
stradale Grottaminarda-Con-
tursi, Vallocamento del famo

so metanodotto, ecc. ecc., 
-conforme i nuovi indirizzi di 
assetto territoriale della Re
gione». 

Bene. La sete storica di 
Conza (sete d'acqua da bere, 
da irrigare, da lavarsi i denti, 
e sete di -redditi compatibi
li-) sarà dunque sedata alla 
buonora? 

Sperabile. L'invaso porterà 
61 milioni di me, -prevalente
mente- destinati all'irriga
zione della Capitanata e aW 
industria. Ma per il momento, 
in difetto di opere di adduzio
ne, i poveri conzani superstiti 
non sanno farsi una speranza 
precisa di quanta acqua ri
pioverà sui loro campicelli. In 
compenso, da una dozzina d' 
anni la piana è costellata di 
bocchettoni, i quali avrebbero 
dovuto erogare acque di altra 
diga (quella del Saetta, in Co
mune di Pescopagano, sman
tellata all'atto della naziona
lizzazione e non ripristinata), 
non erogarono mai una goccia 
di niente, ora sono lì tutti 
scassati, reperti di cultura 
materiale dello spreco, parec

chi in attesa di essere som
mersi dalle acque del più 
maestoso invaso dell'Ofanto... 
La logica sembra questa: se si 
fanno le adduzioni si ometto- _ 
no le opere a monte, se si fan
no le opere a monte non ci si 
preoccupa delle adduzioni. 

Guardiamoci negli occhi: 
senza una mutazione nel 
coordinamento, nei modi e 
nei tempi (e nelle finalità) 
dell'intervento pubblico, que
sti -sviluppi imprevedibil
mente consistenti» è prevedi
bile finiscano per beneficiare 
— se mai si avranno — una 
terra deserta. 

«Dice che un tempo lonta
no, noi conzani eravamo 
60.000. Mi pare un'esagerazio
ne. Oggi non arriviamo a 500 -
(s'intende, nelle casette del 
centro urbano provvisorio; e 
qui forse esagera un po' lui, il 
professionista stempiato che 
mi sfoga le sue amarezze nel
l'ufficio tecnico del Comune: 
certo è che fra il '51 e il '79 
Conza registra un saldo mi
gratorio di -38,5%, appesan
tito poi molto dal terremoto, 
n.d.r.). E scenderemo ancora. 
Qua il reddito agricolo non è 
sufficiente per campare, ma 
necessario è. O si dà subito a 
queste persone che stanno a 
girarsi i pollici da un anno e 
dispari, gli si dà subito la pos
sibilità di rifarsi una rimessa 
per il trattorino, una cantina, 
e subito si riawia questo mini
mo di agricoltura con quel mi
nimo di artigianato e commer
cio che alimenta, oppuramen-
te con {a primavera qua si 
chiude baracca: non saremo 
più abbastanza da permetterci 
manco un barbiere*. 

•Allora, addio grandi pro
grammi incrementizi; e addio 
anche a questo progetto di 
trasformare tutta Conza vec
chia in un parco archeologico 
a strati, una specie di Troia 
deirirpinia — che è un pro
getto anche ottimo, peccato 
che invece di concretizzarsi si 
moltiplica, e invece potrebbe , 
infilzare Conza nell'asse turi
stico Monticchio-Laceno, e 
potrebbe smuovere il terzia
rio, e potrebbe qualificare gio
vani del posto — l'archeolo
gia, è impressionante quanto 
affascina i ragazzi — che stavo 
dicendo? Niente: addio Con
za! La gente è delusa nel cuore 
e se va». 

Sperare è un vecchio vizio 
contadino. Ma ormai questi 
sono andati a lavorare in giro 
per mezzo mondo, e non si 
rassegnano più a fare dei pro
pri figli -carne da speranza-. 
Il futuro della minima ed an
tichissima comunità conzana 
o comincia domani mattina, o 
non comincia più. 

Vittorio Sermonti 

NAPOLI — Lo sdegno per il 
vile attentato in cui giorni fa 
è stato ferito alle gambe l'in
gegnere Carlo Malatesta, 
uno degli imprenditori che si 
occupano della ricostruzio
ne, ha lasciato il passo alle 
misure da prendere perché e» 
plsodl slmili non si ripetano 
più. Perché la camorra non 
riesca ad allungare le mani 
sul progetto di ricostruzione 

Napoli: alt alla camorra per la ricostruzione 
di Napoli e della Campania. 

Ieri mattina, nella sala 
della giunta comunale di 
Napoli, si sono incontrati i 
due commissari straordinari 
alla ricostruzione (Il sindaco 
di Napoli Maurizio Valenzi 
ed II presidente della giunta 
regionale Emilio De Feo) con 
i rappresentanti di tutte le 

forze politiche, con I sinda
cati, con i rappresentanti dei 
costruttori. Unanime la con
danna. Unanime la volontà 
di reagire. «La camorra — è 
stato detto — non riuscirà a 
frenare il piano di ricostru
zione*. Ma per ottenere que
sto risultato, è stato poi ag
giunto, è necessario il massi

mo impegno di tutti: forze 
dell'ordine, sindacati, ammi
nistratori e, andando sempre 
più ai vertici, i ministri che a 
questi problemi sono più di
rettamente interessati. 

Se è impossibile, infatti, 
fornire ad ogni costruttore 
una vigilanza quotidiana 

non è impossibile controllare 
meglio I cantieri edili e nello 
stesso tempo far procedere i-
niziative come quella della 
commissione parlamentare 
per la camorra. 

Oggi Valenzi e De Feo si 
recheranno dal Prefetto. Nel 
prossimi giorni sono previsti 
incontri con Rognoni ed altri 
ministri. 

Il clamoroso preventivato attacco alla sede della PC all'Eur 

Dal covo scoperto ai Castelli 
i criminali progetti delle Br 

Lungo interrogatorio per Corsi 
La villetta presso Marino era un quartier generale? - Una riunione in questura a 
Roma presenti il procuratore capo Achille Gailucci e il sostituto Domenico Sica 

ROMA — Dopo la scoperta del 
covo di Marino, l'uomo chiave 
per penetrare i segreti dell'ala 
militarista delle Br sembra di
ventato Massimiliano Corsi. Ie
ri sera, per circa tre ore, il terro
rista, 27 anni, catturato una 
settimana fa a Roma e accusato 
del ferimento del vicecapo Di-
gos Nicola Simone, è stato in
terrogato dal procuratore capo 
di Roma Gailucci e dal suo so
stituto Sica. Corsi, considerato 
esponente dell'ala militarista, è 
depositario di informazioni sul
la prigione di Dozier? 

Gli inquirenti non hanno vo
luto dare alcuna conferma in 
questo senso. Tuttavia, subito 
dopo, hanno preso parte a una 
riunione, sempre in Questura, 
dove si sarebb» fatto il punto 
della situazione dopo la scoper
ta, ormai imponente delle armi 
e della documentazione nasco
ste nei covi romani delle Briga
te rosse. L'incontro, presenti 
funzionari Digos e Ucigos e, a 
quanto si è appreso, alcuni ma
gistrati di diverse città d'Italia, 
è durato fino a tarda sera. Po
che le indiscrezioni trapelate. 
Una cosa è certa: si è fatto il 
punto della situazione anche 
per quanto riguarda il seque
stro, tuttora in corso, del gene
rale della Nato James Dozier. 

Nel covo di Marino, che do
veva servire tra l'altro come 
«prigione» per Nicola Simone, 
sono stati trovati documenti su 
questa impresa delle Br. Si 

tratta di informazioni che po
trebbero far risalire ad alcuni 
dei sequestratori del generale 
Nato? Non si sa. 

Il «vertice» e l'interrogatorio 
di Massimiliano Corsi sono sta
ti anche messi in relazione con 
il clima di attesa che sembra in
staurato nella residenza del co
mandante Nato del Sud Euro
pa a Bagnoli (Napoli), dove si è 
trasferita da alcuni giorni la 
moglie del generale rapito dalle 
Brigate rosse. Sono arrivati se
gnali dai terroristi, richieste e-
conomiche? 

L'attenzione dei magistrati, 
ovviamente, non è puntata solo 
sul caso Dozier ma sull'enorme 
complesso di progetti messi in 
cantiere dal gruppo di Senzani. 
Il più clamoroso, almeno secon

do lo informazioni finora fatte 
filtrare, sembra essere l'attac
co, progettato per i prossimi 
giorni, contro la sede De di Ro
ma all'Eur. Giorno dopo gior
no, secondo un metodo che su
scita perplessità, vengono sfor
nati nuovi particolari sul pro
gettato assalto. 

È dell'altro ieri la notizia che 
l'attacco alla sede di piazza 
Sturzo era stato progettato per 
le 13,30 del 22 gennaio, in pieno 
consiglio nazionale della De, in 
modo che la carneficina (per
ché di questo si sarebbe tratta
to) potesse essere ripresa dalla 
televisione che proprio per 
quell'ora mandava in onda il 
filmato sul vertice scudocrocia-
to. I terroristi, sempre secondo 
queste informazioni, sarebbero 

Cosenza: dinamite 
contro la questura 

COSENZA — Un attentato di
namitardo è stato compiuto ie
ri sera contro la questura di 
Cosenza in via Dorso. Scono
sciuti hanno collocato e fatto 
esplodere un potente ordigno 
davanti all'ingresso degli uffi
ci della squadra mobile. L'e
splosione, molto forte, ha cau

sato panico e danni: sono an
dati in frantumi i vetri di alcu
ni edifici e un passante è stato 
investito dalle schegge rima
nendo ferito alle gambe. E' 
questo il secondo attentato. Un 
mese fa sconosciuti spararono 
colpi di pistola contro le fine
stre della questura cosentina 

penetrati dentro palazzo Stur
zo travestiti da operatori della 
Tv, mentre dall'esterno un al
tro nutrito gruppo di brigatisti 
avrebbe bersagliato la sede del
la De con bazooka e missili dal
l'esterno. A questi particolari 
se ne sono aggiunti altri, ieri, 
sulle «talpe» di cui avrebbero u-
sufruito le Br per mettere in 
cantiere un tale progetto. 
Quanto c'è di vero e quanto di 
romanzato in queste informa
zioni? E, se tutti questi dettagli 
fossero veri, chi ha deciso (con 
una prassi mai seguita finora) 
di divulgarli, rischiando di 
compromettere lo sviluppo del
le indagini? Destano più di un 
dubbio, ad esempio, i particola
ri sulle riprese televisive che i 
brigatisti avrebbero fatto man
dare in onda durante il tele
giornale, la possibilità che i br 
conoscessero effettivamente la 
data esatta di inizio del consi
glio nazionale della De. 

In ogni caso: chi fornisce 
queste notizie? Difficile stabi
lirlo. Sembra escluso, comun
que, che dai magistrati siano u-
scite più che generiche indi
screzioni. Quanto a Digos e ca
rabinieri sembra difficile che si 
siano fatte trapelare notizie, 
tra l'altro a disposizione di po
chi, che compromettono chia
ramente le indagini: ad esem
pio la ricerca, già avviata, delle 
eventuali «talpe» di cui si sareb
bero servite le Br. 

Molte le perplessità suscitate dalla proposta Marcora 
— — — ^ - • — — ^ — — ' ' 

L'orario flessibile nei negozi 
piace ai clienti, meno ai gestori 

Gli orari di chiusura e di apertura tra gli aspetti più discussi - 35 articoli per una 
materia complessa - La situazione negli altri paesi europei - «Una concorrenza sleale» 

MILANO — Il bottegaio ha 
perso il sonno. La proposta 
Marcora viene rivoltata in 
questi giorni da tutte le parti. 
Che cosa significa? Quali 
trabocchetti nasconde? In 
discussione c'è il futuro del 
nostro commercio al minu
to. Potremo (gli orari di 
chiusura e di apertura sono 
gli aspetti più discussi della 
proposta del ministro) com
prare i due etti di prosciutto 
anche all'ultimo momento 
prima di chiuderci in casa? 

Prima, la sera, infilando
mi sotto la saracinesca del 
mio salumiere con l'aria cir
cospetta di chi compie, aven
done coscienza e paura, un 
misfatto, ero tormentato da 
pensieri diversi: quello di ab-
boracciare una cena in tutta 
fretta e quello angoscioso di 
doverlo fare (spesso, molto 
spesso) per mezzo di un sot
terfugio. Sapevo, sempre, 
mentre mi rialzavo di colpo 
una volta sorpassata quella 
soglia fatale, di essere accol
to dal rimprovero del signor 
Armando: «Guardi che è 
chiuso. È passata l'ora da un 
bel po'. Rischio una multa». 

Ecco perché, dovendo co
gliere pareri e impressioni 
sulla proposta di legge del 
ministro Marcora che, se ap
provata, permetterebbe ai 
negozi di restare aperti an
che di sera, durante l'inter
vallo di mezzogiorno, senza 
soluzione di continuità, ho 
pensato di cominciare dal si
gnor Armando. «Vede — 
questo il suo lapidario giudi
zio — io sono d'accordo. Se 
non altro per non rimetterci 
la salute. Quel quarto d'ora 
di ritardo di ogni sera, con la 
saracinesca abbassata, a-
vrebbe finito per uccidermi». 
Il bottegaio sotto casa, infat
ti, adesso dovrebbe potere 

scegliere un orario che gli 
permetta di tenere aperto al
meno sino alle nove, consen
tendo a chi torna dal lavoro 
di fare in tutto comodo la 
spesa, oppure protrarre la 
chiusura oltre le 44 ore setti
manali senza la preoccupa
zione di vedersi capitare tra 
capo e collo l'ombra severa 
di un tutore della legge. 

Oggi tutto potrebbe cam
biare. Molti uffici pubblici, 
per esempio, chiudono quan
do il pubblico ha il tempo di 
frequentarli, con la proposta 
di Marcora questo passato 
dovrebbe essere superato di 
colpo. 

La proposta, come lo stes
so ministro ha dichiarato al
la televisione, riassume in 35 
articoli una materia com
plessa regolata sino ad ora 
da ben tre leggi. «I suggeri
menti per migliorarla saran
no, dunque — ha detto Mar
cora —, bene accetti*. » 

Intanto, però, che cosa ne 
pensano gli interessati? I 
consumatori sono soddisfat
ti senza riserve, ed è facile 
capirlo. L'Italia è il paese do
ve i negozi restano aperti 
meno che in tutte le altre 
parti. Solo 44 ore alla setti
mana. Lasciamo stare gli 
Stati Uniti, dove c'è libertà di 

vendere e di acquistare 24 
ore su 24. Là, solo che lo vo
lesse, il signor Armando po
trebbe affettare prosciutto 
giorno e notte senza dover ri
sponderne a nessuno. Salvo 
che, si capisce, alla clientela, 
e, purtroppo, tenuto conto 
dei tempi, alla malavita. 

Negli altri paesi europei, 
con i quali U confronto è più 
facile, si tiene aperto 54 ore 
alla settimana. Si andrà allo
ra ad una «europeizzazione» 
del bottegaio? 

Le risposte, a questo pro
posito, sono quasi tutte ne
gative, all'orario flessibile 
tutti hanno detto di sì, ma 
pochissimi sembrano dispo
sti ad andare oltre le 44 ore 
settimanali. Il signor Ar
mando può, dunque, sceglie
re — fra le 9 del mattino e le 
21 — quando aprire e chiu
dere. 

Dunque potrebbe aprire 
alle 9 e chiudere alle 17 del 
pomeriggio. Ma per i clienti 
che tornano la sera dal lavo
ro sarebbe peggio. Potrebbe, 
per accontentare chi mette 
.assieme all'ultimo momento 
la cena, aprire a mezzogior
no e chiudere alle nove, chi 
fa la spesa al mattino trove
rebbe però la saracinesca ab
bassata. E allora? Lo chiedo 

Seminario a Frattocchie 
sulla politica culturale 

ROMA — È convocato per il 25 e 26 gennaio prossimi, presso 
l'Istituto di studi comunisti Palmiro Togliatti (Frattocchie), un 
seminario sul tema «La politica culturale del PCI alla luce dei 
lavori della recente sessione del CC». I lavori saranno aperti da 
una relazione del compagno Giuseppe Chiarante del CC e con
clusi dal compagno Aldo Tortorellà, della Direzione del PCI. 

direttamente all'interessato. 
«Non so, mi risponde, sono in 
grave imbarazzo. Non ho an
cora deciso». 

Ma per un bottegaio dispo
sto a sacrificare una mezz'o
ra del proprio tempo libero 
per andare incontro alle esi
genze dei consumatori, ce ne 
sono dieci che giudicano 
questo sacrifìcio una «con
correnza sleale». Nel mo
mento in cui l'orario flessibi
le tende ad allargare i margi
ni della concorrenza, molti 
esercenti temono di perdere 
una parte della clientela che 
«ha provato» un altro nego
zio. Le stesse preoccupazioni 
affiorano anche fuori dal 
settore alimentare. Il con
fronto è un principio sano 
quando resta nell'ambito 
delle possibilità astratte, ma 
se dalla teoria si passa alla 
pratica, è diverso. I gioiellie
ri, che hanno già vita tribola
ta, si domandano, ad esem
pio, se la chiusura alle 21, 
non moltiplichi i rischi per 
loro. 

I sindacati sono anch'essi 
incerti. L'orario flessibile po
trebbe andare bene, se si fa 
una tirata sola, senza inter
ruzione (anche se poi su que
sto «bene» bisognerebbe 
compiere una verifica fra il 
personale che ha già orga
nizzato in modo diverso la 
propria giornata). 

Ci vorrebbero, soprattutto 
nei grandi magazzini, i doppi 
turni per coprire l'intero ar
co della giornata, ma chi è 
disposto ad accollarsene il 
costo? Sono Interrogativi 
difficili, i 35 articoli della 
nuova legge per ora hanno 
avuto il merito di smuovere 
le acque. 

Orazio Pizzigoni 

Domani ultimo giorno per il bollo 
ROMA - Mercoledì 20 sarà l'ul
timo giorno utiie per il paga
mento del bollo di circolazione 
auto per il 1982, senza incorrere 
nelle multe previste. Chi sarà 
trovato, da giovedì mattina a 
circolare senza il nuovo bollo, 
pagherà, oltre all'importo della 
tassa di circolazione per alme
no un quadrimestre, una multa 
pari al triplo del bollo evaso. 

Quest'anno la data ultima 
per il pagamento è stata spo
stata al 20 gennaio rispetto alla 
normale scadenza del 10, per 
dare modo a tutti di pagare i 
bolli con gli adeguamenti previ
sti con le recenti disposizioni. 

Gli importi della tassa di cir
colazione da pagare non sono 
uguali per tutti, ma dipendono 
da quanto è stato corrisposto 

per il 1981. 'Se l'automobilista 
che va a rinnovare il bollo ha 
già pagato per quest'anno la 
tassa del 50 ri (così come previ
sto nel decreto dell'anno scor
so, 2 gennaio 1981, pro-terre
motati) dovrà corrispondere 
per 1*82 la nuova maggiorazio
ne, cioè lo stesso importo del-
l'81 più il 30cc della tariffa base 
1980 (complessivamente l'80£ 
in più rispetto al 1980). 

Se invece l'automobilista 
non ha pagato per 1*81 il 50 % in 
più (perché ad esempio aveva 
rinnovato il bollo negli ultimi 
giorni di dicembre '80, quindi 
prima dell'entrata in vigore del 
decreto con l'aggravio pro-ter
remotati) è tenuto ora a versare 
soltanto il 50^ di aumento. 
L'80cc lo pagherà successiva
mente al prossimo rinnovo, cioè 

per l'83 di fatto viene a crearsi 
un'incongruenza: chi lo scorso 
anno non ha corrisposto la 
maggiorazione, ora paga un mi
nore aumento, il 50% invece 
dell'80%. Ciò non vuol dire che 
complessivamente pagherà di 
meno, perché comunque dovrà 
versare anche V80%, ma che in 
sostanza beneficia di uno slitta
mento di un anno. Avete capi
to? Speriamo di sì. 

Da tutti gli aumenti è co
munque esclusa la sovrattassa 
per le autovetture con motore 
diesel. Per le auto a gasolio cioè 
il bollo aumenta, ma solo per 
effetto della lievitazione della 
tassa «normale», la sovrattassa 
resta invece ferma a 18.000 lire 
per cavallo fiscale con un mini
mo di 300.000 lire. 

I deputati comunisti sono 
tenuti «d essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE • « • sedute di 
oggi martedì 19 gennaio. 

I deputati comunisti 
tenuti ad essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA a»« 
sedute di mercoledì 20 • gio
vedì 21 gennaio. 

• • • 
I senatori del gruppo comu

nista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA «He sedute pomeri
diane di mercoledì 20 • gronsd» 
21 gennaio. 

• • • 
La riunion* dHta Seaione e-

mìgraffiono con i rappraoen-
tanti dei Comitati ragionati * 
confermata por mercoledì 20 
aire ore 10. 

Jtìtó 


